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Fatti & Persone

IbronzidiRiace
el’ExpòdiMilano

AndreaBucci
TORINO

I bronzi di Riace non possono
viaggiare,sonotroppofragili.De-
vono quindi rimanere in via pre-
cauzionale a Reggio Calabria, bi-
sogna proteggerli non dalla neb-
bia padana ormai estinta ma dai
perfidi barbari in camicia verde
cheinquellapianurasononume-
rosieignorantiatalpuntodarite-
nerechenonsianodegnidi ospi-
tare un esempio di arte classica
come quello. Dopo 2 millenni
sott'acqua senza conseguenze
ora temono una permanenza di
appena6mesiaMilano.
Nonèpossibilecheintuttoiltem-
po intercorsodaquandoc'è stata
l'assegnazionedell'Expoanessu-
nosiavenutoinmentedirealizza-
reedesporreunacopiadei famo-
sibronzi,conletecnologieattuali
nonèdifficile,ancheacostodire-
plicarli non in bronzo e con una

stampante in3D.Èstato fattone-
gli anni '80 con la statua equestre
di Marco Aurelio e nonostante
questoituristisalgonougualmen-
te fin sulla piazza del Campido-
gliopervederla.
Alla stessa maniera i visitatori
dell'Expo non si faranno proble-
mi sapendodi ammirare una co-
pia,molti di essi sono da sempre
professionisti della copiaproprio
aidannidelmadeinItaly.

Il sindacoDeMagistris
attaccatoallapoltrona

LinoDeRosa
NAPOLI

Aldi làdellacondannacomema-
gistrato,laricercadiconsensopo-
polare che anima inquesti giorni
DeMagistris,nonèforsefuoriluo-
goecomunqueindiziodi inequi-
vocabile segno di attaccamento
allapoltrona?
Nonsarebbestatopiùopportuno
che il nostro sindaco fosse sceso
in strada, tra la gente, quando i

Seguedallaprima Riflessione

Pietro Gargano

Insopportabili, non segnate da pentimento ve-
ro, comunque imperdonabili perché certi gesti
non hanno diritto a scusanti culturali o antro-
pologiche. L’unica differenza è che il quattordi-
cenne stuprato a Pianura vivrà, seppure con il
colon in meno e con ferite profonde nell’ani-
ma, e che invece Ciro è morto. L’abissale diva-
rio è invece in una frase scritta da Vincenzo la
vittima su Facebook: «Lunga vita al mio nemi-
co».
Un bravo guaglione, l’altro Vincenzo, figlio

di un carrozziere, cresta alla Hamsik, studi per
diventare tecnico informatico in un istituto pri-
vato di Quarto. Alla madre ha chiesto un per-
ché, difficile rispondergli con la ragione.Gioca-
va col telefonino in attesa del lavaggio delmoto-
rino quando sono arrivate le bestie. Non è nep-
pure un «chiattone» come gli hanno gridato, 68
chili per 165 centimetri. Ma non era in linea
con le linee perfette proposte dai manifesti e
dagli spot in tv. Si, perché questa vicenda spor-
ca di Pianura è un intreccio dei mali della no-
stra epoca, prima ancora che delle sofferenze
di Napoli.
Prendete la reazione dei familiari dei tre col-

pevoli. «Non si può infamare un bravo ragazzo
per uno scherzo. Non l’ha ucciso, non aveva
una pistola». «È stato solo un gioco finito male,
un’enorme stupidaggine». «Omicidio colposo
è quello che spara, non questo». «Sono tutti
bravi ragazzi, si prendevano in giro fra loro».
«Mio figlio l’ha pure portato all’ospedale e il
giorno dopo si è spontaneamente recato dai
carabinieri. Imalviventi non fanno così». I geni-
tori come sindacalisti dei propri figli, complici
totali di un degrado che interrompe la crescita,
blocca ogni senso di responsabilità, e dovun-
que.
E lo stesso atteggiamentodel gestore dell’au-

tolavaggio in cui è avvenuto l’agguato è ben
singolare. Invece di esporre sensi di colpa per
non esserci stato o per non aver potuto impedi-
re l’infamia, si è lamentato della pubblicità ne-
gativa che potrànuocere agli affari. Già, il dana-
ro, altro totem del nostro tempo sbandato, di
troppi diritti pretesi e di nessun dovere.
Bullismo? Iacolare, disoccupato, è padre di

due figli e ha ventiquattro anni, come i suoi
complici. Forse ha ragione il garante per l’in-
fanzia a parlare di violenza pura. Certo, la carto-
lina dell’orrore spedita da Pianura ha anche
connotati particolarmente sfregiati a Napoli,
come la dispersione scolastica, la disoccupazio-
ne, il vuoto delle strutture sociali, la montante
indifferenza in una città per secoli solidale. E
qualcosa bisognerà fare presto, partendo da
noi, anche per fronteggiare il dilagante bulli-
smo vero e proprio, come dimostra l’aggressio-
ne del conducente di un bus da parte di una
banda minorile. Prima ancora di sparare sulla
luna – mirando alla crisi della scuola, della fa-
miglia, dellamorale – si puòpartire dalla sacro-
santa severità, dalla giusta punizione di chi por-
ta la pistola per una partita di pallone, comeDe
Santis; o gonfia d’aria un ragazzino con qual-
che chilo in più, come Iacolare.
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GiorgioIsrael

Troppospessodimentichiamoilgranderuoloinnovativocheha
rappresentato la creazione della
pubblica istruzione nella moderni-
tà,comeistituzioneche,assiemead
altre, collabora a formare la figura
delcittadino. Il suoruolospecificoè
di contribuire a tal fineattraverso la
creazione di conoscenza secondo
standard corrispondenti ai livelli
piùelevatidelmomentoenelsenso
piùampiodeltermine,ilchesignifi-
ca sia fornire conoscenze a tutti i li-
velli,siacrearesensocriticoecapaci-
tà(oggisidice«competenze»)diope-
rare attivamente e autonomamen-
te.Ladivisione in«teoria» (racchiu-
sa in «torri d’avorio») e «pratica»,
non èmai stata altro che espressio-
nedi una cattiva istruzione: la buo-
naistruzioneèsempreesoltantosta-
taquellachesièbasatasuunastret-
taintegrazionetraidueaspetti.L’in-
gegnereLuigiCremona– fondatore
conFrancescoBrioschiedaltridella
grandetradizionedeipolitecnici in-
gegneristiciitalianipostunitari–defi-
nìcolorochedenigravanolascienza
«pura»(oggisidice«dibase») inno-
medel principio «a che serve?», co-
me«apostolidelle tenebre».L’istru-
zione contribuisce alla formazione
del cittadino trasmettendo cono-
scenzaecreandospiritocriticoeca-
pacità operative autonome come
fondamentodilibertà.Diquestoap-
proccio deve far parte una vigorosa
formazioneumanistica.Èunavisio-
nechehacondottoallacostituzione
digranditradizioniscientificheecul-
turali, che è alla base degli sviluppi
della tecnologia contemporanea e
che permise a un paese inesistente

come l’Italia di entrare in pochi de-
cenni nel novero delle nazioni più
avanzatesulpianoculturaleescien-
tifico-tecnologico.
Tuttoquestovaricordatoperché

troppo spesso si contrappongono
conoscenze e «competenze», la-
sciando intendere che le prime ap-
partengano a una visione obsoleta,
e inducendo menti poco critiche a
un’esaltazione premoderna della
«didattica delle competenze» con-
tro le discipline e le conoscenze. Il
modosuperficialeconcuièstataaf-
frontata la tematica dell’istruzione
comunitaria nonha aiutato: invece
diproporsiilcompitodifficilediinte-
grare le grandi tradizioni nazionali
aimassimilivellisièsceltodiidentifi-
careunasortadiminimocomunde-
nominatore corrispondente ai re-
quisitiperloscambiodella forza-la-
voro. La dichiarazione di Bologna
proposecomemodellodiscambiin-
ternazionalinientemenocheleuni-
versità medioevali, quando questi
scambieranoristrettiapocheélitee
leuniversitàeranocentriditeologia,
scienzegiudiricheepocopiù.Le fa-
moseottocompetenzechiavediLi-
sbonarappresentanoquantodipiù
mediocre e rinunciatario si potesse
pensare per definire il profilo di un
cittadinoeuropeoistruito.
Ripetiamochetuttoquestovari-

cordatonelmomentoincuiilgover-
no Renzi lancia un manifesto sulla
«buonascuola»chedovrebbecosti-
tuirelacartadavisitaconcuiilpaese
si presenta in Europa, ridefinendo i
connotati della propria istruzione
nazionaledisastratadatantierrorie
sperimentazioni avventate. Siamo
convinticheogniriformachetrascu-
ri l’istruzione tecnicaeprofessiona-

le,noncuriunaformazionescientifi-
cacheabbiaunaseriabaseteoricae
buone esperienze di laboratorio, o
taglilaformazioneumanistica(stori-
ca, filosofica, artistica) non solo per
ilsuovaloreintrinsecomaperlasua
stretta relazione con un’autentica
formazionescientifica,èdestinataa
combinarel’ultimoedefinitivodisa-
stro.Edèchiarocheil rischioètutto
sull’ultimo fronte: perché sono i li-
ceisottoattacco,èlaculturaumani-
sticaaessereadditatacomeuninuti-
leorpelloepersinolascienzaèsalva-
ta a condizione che non sia «pura»
ma ridotta a tecnica e «innovazio-
ne».
Questa lunga premessa era ne-

cessariaperdirequalcosacircaildo-
cumento di quasi 200 pagine
(«L’Education per la crescita») con
cuiConfindustriaè scesanell’arena
con100 proposte per l’istruzione. È
impossibile analizzare in dettaglio
in un articolo un documento tanto
corposo.Possiamolimitarciaespri-
mere tre impressioni. La prima è
chenonpuòcheesseresalutatoposi-
tivamentel’impegnodelmondoim-
prenditoriale ad occuparsi attiva-
menteecontantodispendiodiforze
del tema dell’istruzione. Casomai
occorrerebbesegnalarel’impressio-
nante latitanza della cultura italia-
na, sintomo di una crisi crescente,
certamente sintomo dello stato
esanguecuièstataridottal’universi-
tàtrataglieburocratizzazioneeuna
visionesciaguratamentetecnocrati-
cadellavalutazione.
La seconda impressione è che è

positivo che qualcuno scenda in
campo per difendere il valore della
formazione tecnicaeprofessionale,
unodei comparti dell’istruzione tra

imiglioridelmondocheèstatosiste-
maticamentefattoapezzieridottoa
ricettacolodeglistudentichesisenti-
vano incapaci di frequentare i licei.
Èbenecheleimprese,coniprogetti
dialternanzascuola-lavoroillustrati
neldocumento,mettanolelorofor-
zeadisposizionedellariqualificazio-
nedellaformazionetecnicaeprofes-
sionale.Laterzaimpressioneèinve-
cenegativa e si ricava per contrasto
conlanostrapremessa. I temiche il
documentoproponecomeassifon-
damentali per la rifondazione della
«education» sono: domanda delle
imprese, alternanza scuola-lavoro,
valutazione,merito,autonomiaein-
novazionedidattica.Tuttoqui?Edo-
vestannoledisciplinefondamenta-
li? Dove sta l’esigenza per un paese
chevogliadirsi avanzatodi formare
anche ottimi fisici, biologi, chimici,
matematici,ilchesignificaanniean-
ni di studio anche teorico, come e
più di prima? Dove sta la cultura
umanistica, e non solo per formare
persone capaci di valorizzare l’im-
mensopatrimonioartistico,monu-
mentale, librario del paese, ma an-
che per formare persone dotate di
spirito critico, capaci di muoversi
con autonomia e non comepolli di
batteriaaddestratiaunasolafunzio-
ne,peravere la coscienzadi cittadi-
ni liberi? Dove sta la cultura? Dove
sta la scienza?Davverosipensache
l’impresa possa avere un ruolo di
supplenza in queste direzioni? Op-
puresipensachesi trattidiun«vec-
chiume»dagettarealleortiche?C’è
da temerlo vedendo lo scarso inte-
ressedeldocumentoperl’impianto
disciplinare, ché anzi si propone
una riduzione delle materie e della
duratadelpercorsoscolastico,ovvia-
menteadannodeidetestati licei.
Questanonè laviaper ripropor-

re l’Italia come un paese di primo
piano nel consesso internazionale,
capacenonsolodibricolagetecnolo-
gicoalrimorchiodellegrandipoten-
ze,madisviluppareinsedenaziona-
le–enonespellendolepropriemen-
ti–lascienzaelatecnologiaavanza-
ta.Disinteressarsidellaculturauma-
nistica e classica non è la via per ri-
mettereilpaesesullaviadelprogres-
so.Quel che si chiede aunadiscesa
incampocomequelladiConfindu-
stria è l’umiltà di dire che il proprio
contributo, in un sistemadell’istru-
zionedegnodiunpaesemodernoe
avanzato, può essere soltanto una
partedeltutto.Altrimentisifaavanti
ilsospettocheilmoventesialasolita
trovata all’italianadi ridurre il siste-
mapubblicodell’istruzionea luogo
di formazione di forza-lavoro a co-
stozero.
Vi sarebberomolte altre cose da

dire sui temi della valutazione e
dell’autonomia,maciriserviamodi
tornarviinaltraoccasione.
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La lettera
delgiorno

i ommenti del Mattino

di Pietro Gargano

c

Nanni Loy eNapoli
doveroso ricordarlo
Dario Scalabrini
NAPOLI

Polonia, palazzi di mille colori al festival di luci urbane

lettere@ilmattino.it

Quelle giustificazioni
inaccettabili

Education Confindustria, servono scienza e cultura umanistica

Laposta
dei lettori

A proposito dell’anniversario delle Quattro
GiornatediNapoli: sonoormaidiecianni

che laCommissioneToponomasticadelComune
diNapolihaapprovato lamiapropostadi
intitolareunascuolaounastradaoppure il
ParcodiVentaglieriaNanniLoy. Il registaè stato
capacedi farcomprendereainteregenerazioni il
climaincuiquellegloriosegiornatesi svolseroe il
lorosignificato,attraverso il film“LeQuattro
GiornatediNapoli”.Altri filmcome“Mimanda
Picone”o“Scugnizzi”hanno legato
indissolubilmenteLoyallanostracittà.L’anno
scorso, inoccasionedel60˚anniversario, tra

annuncie impegnidapartedelle istituzioni,
sembravafosse finalmentegiunto ilmomentodel
riconoscimentocheNapoli glideve.Manonsen’è
fattopiùniente.Perché?

Lakermesse.Luciecolori.Tanti, tanti colorienella foto
sipossonoapprezzare le tantesfumaturecromatiche
cheappaionosualcunipalazzi illuminatidurante la
manifestazionediaperturanotturnadelLightMove

FestivalaLodz, inPolonia.Unaveraepropriakermesse
multimediale.Dove la fannodapadrone illuminazioni,
cartografie,video, installazioniartisticheegiochidi luci
urbanechevengonoammiratedaivisitatoridel festival.

Essendostatopresidentedell’Enteper ilTurismoeresponsabiledell’areaGrandi
Eventi, ildottorScalabrini conoscemegliodinoi
imisteridellamacchinacomunale.Esempio
appresodi recente:nel2009sonostate intitolate
vieacinqueprotagonistidellacanzone
napoletana.Dopocinqueanninonven’è
traccia:“Stiamopreparando letarghestradali”a
domandarispondono.SperiamocheperLoy la
procedurasiapiùrapida, lomerita.Pensoaun
episodioda lui firmatodi“Signoreesignori
buonanotte”.Unbambinoche lavoraper
mantenereotto fratelli vienepremiatodal
vescovo, tornaacasaesigettadalbalcone.La
dignitàpersonaleoppostaalla ferociadella
società,unacostantedell’ispirazionediquesto
straordinarioregistapiùnapoletanochesardo.
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